
 

    STORIA DELL'ASSOCIAZIONE  

 

Fu quando tornammo dall'Africa, alla fine del '98, che mi venne il 

desiderio di fondare un'associazione, per aiutare proprio i bambini 

del mondo. 

L'Africa che lasciammo, io e mio marito, ai primi di novembre del '98, 

così immensa, colma di colori, animali, piante, cieli fatti di lamine di 

turchese di giorno e cobalto di notte, ci lasciarono esterefatti; visi, 

immagini, luoghi abitudini, sorrisi, diversi, ci sconvolsero e ci 

coinvolsero e ci travolsero.  

Questa natura immensa, questa terra così diversa, lasciò 

fefinitivamente il segno. Il contrasto era troppo grade, gli occhioni 

ed i sorrisi dei bambini troppo magnetici, per dimenticare tutto e 

lasciar perdere.  

In tutta questa vita, bellezza, vastità, c'era l'AIDS. 

Come si poteva lasciar perdere? 

E fu così che dopo la nostra seconda visita nel 2000, poco dopo 

costituimmo l'associazione.  

 

 "BAMBINI DEL MONDO  

      
Bisognava creare progetti di raccolta fondi per sostenere i bambini 

africani. 

Cominciammo con i mercatini di solidarietà. 

Quello che mi colpiva sempre nei miei viaggi era si la povertà, il 

disagio degli anziani, con tanta aria rassegnata, ma i bambini che 

guardavano con occhi tristi e un po' rassegnati, al futuro che non 

c'era o che era fatto di stenti, sporcizia e malattie, quei bambini 

erano la mia spina sul fianco.  

Sono sempre i deboli a pagare, gli anziani, i bambini, i malati, Questo 

mondo pieno di disagio, andava aiutato, soccorso. 



 Bisognava cercare i fondi per farlo. 

 La prima occasione si presentò verso l'autunno, quando si 

cominciava pensare al Natale e alle cose da fare. Ed allora cominciai a 

proporre i "mercatini di solidarietà". C'erano i bambini dializzati i 

Yerevan che mi avevano chiesto aiuto. lontani dalle mamme, e dai 

parenti vivevano quasi in solitudine per sottoporsi ogni giorno alla 

dialisi, c'era bisogno di solidarietà, magari per far restare le mamme 

con i propri bambini almeno nel periodo delle feste di Natale. 

Raccontai di questa storia triste e penosa a  l'allora responsabile dell 

sezione cultura del Quartiere e mi aiutò ad organizzare i mercatini 

ed il Presepio, per raccogliere fondi.  

 L'aiuto dell'allora quartiere di Chirignago-Gazzera, arrivò a doc.  

 I bambini di Yerevan in Armenia, con i fondi raccolti e la 

sponsorizzazione del quartiere poterono, raccolti nella struttura 

Family Care,  rimanere un mese in compagnia dei loro genitori. Trenta 

bambini ebbero l'opportunità di passare il più bel periodo dell'anno, 

le feste di Natale, in compagnia della famiglia. 

 Tutto questo mi rincuorò molto e mi diede la spinta per 

continuare. In Africa-Kenya, i bambini orfani diventavano sempre di 

più.  

 La malattia dell'AIDS ormai colpisce l'80% della popolazione, 

ed i bambini soli e abbandonati ormai a centinaia rimangono davanti al 

cancello dell'ospedale, dopo la morte dei genitori. 

 Quale i futuro di questi bambini senza sostegno? Come posso 

non occuparmi di loro? La prima domenica di Dicembre, a livello 

internazionale, è dedicata a chi a contratto questa malattia. 

Occasione si per ricordare le necessità ma anche concretizzare la 

giornata, sensibilizzando, le scuole e le associazioni di quartiere per 

dare una mano. Infatti le scuole elementari di Via Bosso e le medie di 

via dell'edera, e da due anni anche le maestre e le mamme e nonne di 

Asseggiano, mi aiutano perchè i mercatini non vadano deserti e oltre 

alla raccolta sensibilizziamo la gente del paese sui danni devastanti 

della malattia. 



 Purtroppo nell'evoluzione della malattia dell'AIDS, ora nascono 

bambini già portatori della malattia, il virus si è organizzato e passa 

attraverso la placenta e la mamma prima di morire mette al mondo un 

bambino già sieropositivo. Un dramma, questi bambini oltre che 

accolti in ambienti adatti vanno anche curati fin dalla nascita. I 

farmaci da prendere sono davvero tanti, invece delle tazzine per 

distribuirli si devono usare i secchi, tante sono le pastiglie da 

distribuire. 

 Padre Emilio chiede aiuto. Sono state costruite 10 casette di 

accoglienza attorno ad un edificio centrale, e i costi di gestione sono 

davvero alti e tanti e gli orfani più di 500, distribuiti anche nelle 

capanne dei villaggi limitrofi e mantenuti dalla Missione.   

 

 

 



 

 

 

 

 

Ospedale in costruzione 
 



 
 

 

Ospedale di Karungu 
 

 

Ospedale di Karungu Ingresso 
 



 

Ospedale di Karungu  Accettazione 

 
 

 

Lavoro in farmacia dell'ospedale 



 

 

 

Momenti di relax 
 

 

 

Dala Kye in  costruzione 
 

 



 

Bambini  in ricreazione 
 

 

 

Momenti di preghiera 
 



 

Ospiti del Dala Kye 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

P. Emilio con i bambini del Dala Kiye 
 

 

 

 

Visita ai bambini dei villaggi 



 

 

 

Bambini di Karungu 
 

 

 

Bambini di Karungu 

 

 
 



NOTTE AFRICANA 

 

 Hai mai visto una notte africana?  

 Quando il cielo è nero da sembrare  blu, no anzi è veramente blu 

ed intorno a te non c’è niente? 

 Quando il buio si fa profondo, quasi invisibile, oserei dire magico, 

anche un po’ tenebroso, allora alzi gli occhi al cielo ed è punteggiato di 

stelle.  

 Sono così luminose che stenti a crederci. Sembra strano ma ti 

pare proprio di toccarle, anzi ti sembra proprio impossibile non poterle 

toccare.  Immediatamente ti vengono in mente gli angioletti delle 

favole che ti raccontavano da piccola. Tenevano in mano una piccola 

lanterna accesa per mostrarti la via... ed invece... sono proprio stelle, 

grosse e luminose che rischiarano il cielo.  

E, nella vastità della terra africana, il cielo è proprio rotondo e si vede. 

 Questa è la notte africana. Magica e tenebrosa e le stelle sono lì, 

sentinelle dell’eternità, fuochi nello spazio profondo.  

 La via lattea è così chiara e luminosa come fosse una strada 

tracciata nel cielo per indicare la via del ritorno alla capanna. La strana 

sensazione che provi guardando il cielo stellato è che le stelle sembrano 

più basse e vicine. Non so per quale effetto ottico o per quale 

sensazione ma lì, solamente lì ti sembra toccare il cielo con un dito…  

  Cambia totalmente il paesaggio con la luna. Il buio si 

ammorbidisce e man mano che il fascio di luna diventa più grande, dal 

buio profondo escono le ombre fino ad illuminarsi e tutto ciò che ti 

circonda, al chiarore della luna, sembra ricoperto da una polvere bianca. 

 Il paesaggio lunare africano è da mozzafiato, se al buio le stelle 

brillano come fanali, con la luna le stelle non si vedono e tutto ciò che ti 

circonda sembra ricoperto di neve. 

 Pura magia della natura. Nessuno me l’aveva mai raccontato. Fa 

voglia di prendere l’aereo e di andare nell'Africa nera a vedere la notte 

bianca africana e constatare poi l’effetto illuminante. 



 Solo i poeti inventano frasi sublimi per descrivere tutto ciò. Solo i 

poeti hanno riempito volumi per parlare della voce delle stelle e della 

magia del chiarore della luna. 

 In  lontananza, nella foresta, ululati di animali feroci, si 

richiamano, mettendoti un brivido sulla pelle e ti viene da pensare che 

ti potrebbero attaccare nella notte.   

 Di fronte a te il lago punteggiato di luci fa concorrenza alle stelle.  

 I pescatori muniti di lampare, buttano e ributtano tutta la notte 

le reti per pescare poi dei piccoli pesci puzzolenti che staranno ad 

essiccare, alcuni ancora imbrigliati nelle loro reti, al sole africano, per 

giorni e giorni. 

 Davanti al porticciolo, dove i pescatori tiravano su le barche,  i 

bambini corrono felici giocando fra le reti stese ad asciugare al sole e 

le distese di pesciolini luccicanti a conferma della pesca notturna. 

 Nel buio così profondo, il lago non si vede. Ti appare 

improvvisamente nella notte una città illuminata.  Ma non è una città è 

un cimitero, no, non è neanche un cimitero. E’ il lago Vittoria immenso 

come fosse il mare. 

 I pescatori  usciti per la pesca notturna  accendono  le lampare 

per la pesca, creando nella notte buia un effetto magico, l'effetto di 

centinaia di piccole lampare accese per la pesca. 

 Tutt’intorno la vita è lenta, sporca e colorata ma semplice e felice.  

 I bambini si divertono con poco. I loro giochi sono ancora  semplici 

e genuini come far correre un vecchio cerchione di bicicletta con un 

bastone, crearsi un giocattolo costruendolo con dei vecchi barattoli di 

conserva arrugginiti o con una lattina di coca-cola, aggiustandoli poi con 

delle piccole ruote fatte di legno ed il tutto tenuto su con del filo di 

ferro, per simulare un camioncino. 

  Quando arrivavo con la macchina al mercato, immediatamente una 

nuvola di bambini dalla pelle marron scuro e i denti bianchissimi e dai 

malinconici occhioni scuri, ti venivano vicino per dirti “musunghu”, uomo 

bianco, ti toccano un braccio e poi scappano ridendo, come avessero 

fatto chi lo sa quale prodezza. 



 Al mercato trovi tutto quello che ti serve, la carne, il pesce, la 

frutta e la verdura. Il tutto ricoperto di mosche che non ti lasciano un 

momento. Dai grandi pentoloni fumanti i pesciolini del lago friggono 

continuamente, emanando un buon profumo nell'aria circostante. 

 Le donne bellissime, nella loro etnia, corpi magri scattanti, un bel 

seno sodo e rotondo saltella sotto le magliette sporche, hanno sempre 

un bambino legato sulla schiena, anche quando eseguono i lavori dei 

campi, del riordino o nella vendita delle povere merci al mercato. Hanno 

un'aria dolce, mesta e a volte sembra ci vogliano chiedere cosa 

facciamo lì noi bianchi. 

 Niente, vorremmo aiutarli ad essere meno poveri, più dignitosi, più 

felici. Alla fine siamo noi che non capiamo, che siamo fuori luogo. 

L'ambiente africano è povero sì ma vitale, ricco di sorrisi, di voglia di 

vivere, di semplicità senza sofismi, e il problema diventa tuo, non 

vorresti più allontanarti da questa terra africana. 

 

          Marisa Da Lio 

 

 

- Dal 2002 ad oggi, abbiamo organizzato  scambi culturali, in lingua 

inglese, tra la scuola elementare  Santa Barbara di Chirignago e la 

scuola Dala Kiye di Karungu-Kenya, alle quali poi sono stati inviati dei 

fondi per sostenere il loro funzionamento e per avere uno scambio 

culturale fra paesi con culture così diverse e per sensibilizzare i 

bambino italiani alla povertà nel mondo. 

 



 

Momenti di scrittura per la corrispondenza in Kenya 
 



 

Bambini della scuola elementare di S. Barbara  a Chirignago 
 



 

Bambini della scuola elementare di S. Barbara  a Chirignago 

 
 



 

Disegni dei Bambini della scuola elementare di S. Barbara  Chirignago 
 



 

Saluto ai bambini del Kenya dalla scuola di S. Barbara  a Chirignago 
 

 



 

Impronte dei bambini della scuola elementare di S. Barbara  a 

Chirignago per bambinidel Kenya 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Natale 2005 abbiamo organizzato una raccolta di fondi presso la 

Feltrinelli e Ricordi Media-Store di Mestre a favore della casa di 

accoglienza di Karungu in Kenya per bambini malati di AIDS.   

 

 



 

Raccolta fondi per bambini portatori di AIDS del villaggio "Dala-

Kiye" a Karungu-Kenya 
 


